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ENTITÀ CHE NON SI RIVELA – IL BAMBINO



ENTITÀ CHE NON SI RIVELA

Sommario: il luogo del riposo – Esistono vibrazioni e immagini, senza tempo - Ci appare una dimensione sconosciuta – Lì tutto esiste, tutto c’è perché c’è la Vibrazione divina – È un penetrare nell’eterno presente, arrivare ad essere per un attimo, solo mente – Il pensiero si solidifica sfruttando gli atomi e le cellule che trova nel suo percorso – Evoluzione, crescita e caduta di una civiltà: Atlantide – Con la spiritualizzazione c’è la crescita – Con la sicurezza di sé stessi, se si tramuta in presunzione e superbia, si arriva alla ricaduta nell’inganno della materia – Ogni mistero già esiste nella nostra anima – Noi siamo all’inizio: che non ci accada di arrivare alla stessa sorte degli Atlantidei – All’interno del gruppo esiste lo sbaglio quando non si fa ciò che si sa – Non pecca di orgoglio chi comanda con umiltà, sbaglia chi non obbedisce – Ascoltiamo e meditiamo – La verità è dentro di noi, non è all’esterno di noi.

…un mondo fatto di nuvole, un mondo fatto di illusioni; ma non stare a pensare a tutto questo, tutto questo non esiste.

Pensate un po’! Di tutto quanto vi ho detto, in quell’attimo non esiste niente, solo che ti senti immediatamente – senza neanche essere trasportato – ti senti immediatamente in un altro posto. La veste che tu hai addosso non esiste più, il volto non te lo vedi, vedi solo una vibrazione che parla e pensa: è la mente, tu riesci solo a vedere la mente. 

Questo attimo, che può sembrare più o meno lungo perché non si può dare un tempo vero e proprio, rimane impressionato come su una pellicola, è come se però questa pellicola fosse piccola in questa maniera, come un piccolo frullatore che gira e ti fa vedere delle immagini che riescono a scomparire immediatamente, portandoti sempre avanti col tempo. Ecco che allora il tempo presente non esiste, il tempo passato è superato, il tempo futuro è a venire. Si fa presente in un’espressione di vita che non è e non esiste, un’espressione di vita che tu non hai mai conosciuto perché ogni tuo pensiero è al di fuori di tutto, che la mente stessa si domanda: “Cosa succede? Dove sono?”

E quando ti accorgi e ti rendi conto in un attimo appena – appena dico, impercettibile – di visualizzare una cosa in questa maniera, ti accorgi di vivere, in questo attimo, in una dimensione che non hai mai conosciuto.

Tempo e spazio contemporaneamente coinvolto, infuso in questo, come se io fossi infuso nel tempo e nello spazio, trasportato, o meglio dire, disintegrato e ricostruito solo nella mente, in qualcosa che non conosco, in un affascinante, misterioso, bellissimo posto dove tutto nasce e si compone.

Pensate, nel posto in cui uno viene trasportato, tutte le cose sono come una nebbia fitta che ti viene incontro; costruisce oggetti e immagini e la nebbia svanisce, svanisce e diventa espressione viva, lucente. Tutto brilla, la nebbia scompare, scompaiono le immagini perché sono accecate da una grande Luce, una Luce che non si può descrivere; perciò, il mondo, il tempo e lo spazio spariscono e la vita si ricompone in un posto sconosciuto, dove solo la mente può parlare e può esprimersi, senza vedere e senza vedere il proprio corpo. 

Tutto rimane invisibile, ma rimane eterno nell’espressione di questo passaggio momentaneo, dalla morte che è vita, e dalla vita da cui si passerebbe alla morte che diventa vita: dalla vita che diventa morte, dalla morte che diventa vita.

Questo passaggio sparisce e si ricompone in un’espressione lucente, in un’espressione di sole che tutto illumina, e tutti gli oggetti che vengono ad apparire rimangono insignificanti, scomparsi o illuminati, che non si possono distinguere.

Di questo posto etereo, questo posto invisibilmente sconosciuto o pieno di vita sconosciuta, tu ne senti la pulsazione; non è più allora la pulsazione del cuore, ma è la pulsazione della mente, dove tutta la mente comincia davvero a palpitare, e palpitando pensa, pensando costruisce. 

Col pensiero costruisce immagini e parole. La sua espressione, il suo pensiero di sola mente – e la sola mente può pensare, ma non parlare – può solo pensare: nel pensiero costruisce, costruisce cose e ne ha la risposta in parola, affinché la mente assorba e senta.

E dietro, questa parola in vibrazione – perché è una parola in vibrazione – si ricostruisce nella mente che pulsa, palpita e pensa, dandole una risposta in una vibrazione di una scintilla che esce come se fosse una parola un po’ a zig, zag… non va diritta! 

Perché cammina a zig, zag, lasciando scie di luce sia a destra che a sinistra come una lunga freccia? Perché nelle vibrazioni che lascia sia a sinistra, sia a destra, costruisce le immagini della parola che lei ha pensato e dà in espressione di vita il proprio pensiero. Questo pensiero, gettato a distanza di milioni, miliardi di chilometri, doppiamente più veloce della luce, molto più veloce, posso dire tre trilioni, anche quattro trilioni di velocità di luce scomparsa, perché la luce scompare e si ricompone, mano a mano che la parola vibra e si ricompone.

Come fa a ricomporsi la parola? Come il pensiero può dare questa vibrazione, come il pensiero può fabbricare la parola che devono capire a distanza di quattro trilioni, lanciarla dove la parola viene concepita, ricostruita e capita? Dal momento che la mente pulsa, la mente palpita, la mente lascia e lancia il pensiero costruttivo, come fa a formarsi il pensiero di una mente che pensa soltanto? 

Tutto è astratto, ma nel mondo astratto c’è la Vibrazione divina. Questa Vibrazione divina ne coglie dei cosmi, ne coglie tutti gli atomi che circondano il pensiero che lancia; questo pensiero si solidifica tramite la sua velocità così folle, la sua velocità così grande, sfruttando tutti gli atomi e tutte le cellule che trova nel suo percorso. Man mano che corre si ricompone, e a trilioni, milioni di distanza, la parola concepita viene compresa, ricostruita da chi forse non è capace di rilanciarla, perché? Perché esseri che la riescono a captare tramite le macchine, non hanno la possibilità e l’immaginazione o l’evoluzione di esseri soprannaturali, che riescono a ricomporre ed a lanciare la frase o la parola.

Come è possibile allora lanciare una frase, lanciare una parola dalla mente, quando esseri che hanno saputo costruire macchine, non sanno rilanciare la risposta al messaggio ricevuto? Gli esseri che hanno costruito macchine per captare, sono specializzati solamente in questo, perché?
Fiduciosi nella grande evoluzione che avevano fatto e nella grande sapienza, e nella grande evoluzione di costruire, e nell’intelligenza di poter costruire queste grandi macchine per la captazione di tutto quello che avviene nel cosmo, si sono materializzati, fiduciosi in quello che avevano creato, ma non hanno più l’allenamento, si sono lasciati materializzare dalla loro grande sicurezza di questa loro sapienza. 

Le grandi menti che avevano saputo costruire macchine così formidabili, sono andate a poco a poco a scomparire, rilasciando però in eredità quello che avevano saputo dare; ma non avevano saputo più rilanciare quella frase, perché nella loro grande sicurezza, nella loro grande evoluzione, le menti spiritualizzate, nella loro sicurezza si sono lasciate materializzare. 

Ecco che il popolo scompare, le menti grandi scompaiono; solo chi è nella sofferenza, solo nella volontà di chi vuol dare, solo nella volontà, nella preghiera di esseri spiritualizzati, riesce ad emergere nella sua spiritualità, a sensibilizzare la propria mente, a lanciare messaggi. 

Forse se queste menti fossero un giorno riuscite a costruire macchine per captare tutto quello che avviene nel cosmo, piano piano si sarebbero lasciate andare, e i figli dei figli, non avrebbero avuto più quella vibrazione che nasce da Dio per sapersi sviluppare.

Ecco delle grandi menti, ecco un popolo evoluto, che va a poco a poco tornando indietro nel suo progresso, nella sua sensibilità spiritualizzata, ritornando continuamente a materializzarsi, e tutto scompare in questa sua effusione di grande sicurezza. 

Quando è che una mente cade? Quando si accorge di essere brava, quando la mente dice: “Io sono bravo, io sono buono, posso fare, posso dire, faccio e dico…” è quando la mente comincia a cadere, perché? Questa sua sicurezza, questa sua grande potenza, questa sua esaltazione anche di superbia, rilasciata a poco a poco, la fa tornare indietro; invece di progredire, regredisce, torna ad essere quello che erano due milioni, tre milioni di anni fa, i suoi antenati, fino a quando menti spiritualizzate, non riusciranno dall’altra parte, dove avevano saputo ricevere i messaggi, ritornare ad essere spiritualizzati per poter rilanciare. Ma questo avviene, purtroppo: chi impara ad assorbire, non impara a rilanciare, perché nella grande beatitudine che hanno ricevuto, si lasciano andare; in questo fenomeno tanto grande si perdono nel nulla.

Ed io mi rivolgo a voi, menti che siete all’inizio ben preciso, menti che siete all’inizio, con la piena consapevolezza di poter dare la vostra mente e voi stessi; potete incominciare a lanciare pensieri che sono al di fuori del tempo e dello spazio, pensieri che vengono assorbiti solamente: non un granello di Luce che giunge a voi, ma un raggio della grande, immensa Luce che voi, nella vostra sensibilità, nella vostra bontà, nelle vostre preghiere, nei vostri sacrifici, avete saputo captare, e rimane in voi perché è un dono di Dio.

Ecco il grande arrivo, la grande partenza: che la vostra partenza non sia un modo per finire. Vi lascio queste parole affinché ognuno di voi sappia meditarle. 

Non dovete avere paura o temere di non riceverle, dovete avere paura di perderle!

Ogni popolo arrivato, è scomparso nella sua grande sicurezza di essere forte.

Questo avviene in ogni anima spiritualizzata, che può lanciare, ricevere pensieri, senza sapere che questo è anche un principio della propria fine, se non sa tenerlo di buon conto.
Io vi dico allora: costruitevi, ma prima di costruire fortificatevi nel vostro io, fortificatevi nel vostro essere, fortificatevi nelle vostre meditazioni e nelle vostre palpitazioni, dite sempre: “Non sono niente di umano, sono solo Luce!” affinché questa Luce rimanga in voi, e questa Luce non venga poi a disperdervi nell’inutile tempo e spazio che voi andate cercando e in cui siete coinvolti.
Qual è la grande personalità dell’essere arrivato? Di avere ricevuto e di non sapere perdere ciò che ha ricevuto. 

 • Tenetelo gelosi, come un avaro tiene il suo denaro!

 • Tenetevi la Luce, come il Santo nell’estasi!

 • Amate come Dio vi ama, affinché la vostra parola, la vostra vibrazione che voi lanciate o ricevete, rimanga pura in ogni suo medesimo istante in cui l’avete percepita.

 • Fatela vostra, nel vostro corpo, nel vostro essere, e lì rimanga gelosa, chiusa, come l’avaro tiene il suo denaro!

E questo è il primo grande mistero che viene svelato: la mente, l’io, l’essere, la perfezione… ma tutto… l’io, l’essere e la perfezione, è già concepito, è già scritto nella mente, poiché la mente fa parte dell’anima. Non può esistere un’anima che non pensa, non può esistere un’anima che non parla, che non palpita e non si sa esprimere: che anima sarebbe? Se l’anima fa parte di Dio, tutto è Dio, tutto è espressione, tutto è vita, tutto è bellezza infinita!

Voi che sapete e conoscete queste cose, tenetele di conto, affinché il ladro non ve le rubi di notte!

Ricordate, questa terra sarà distrutta, senza gli eletti. Chi sono gli eletti? Sono quelle anime che pregano, pensano e donano, sono le anime che sanno captare e recepire, pensare e distribuire il proprio pensiero lontano dal tempo e nello spazio, dove tutto si ferma e tutto è musica, tutto è concepimento, perché l’essere che è di là, che ha perso il proprio corpo, può costruire ciò che vuole: gli alberi, i colori, i fiori profumati a piacimento suo! Se li può costruire e fare nella sua immaginazione, come lui vuole. Si concretizzano, si plasmano, diventano vivi e veri. Diventa vivo e vero, espressione, si concretizza e diventa viva e vera.

Tutto è stato creato in questa maniera. Ecco perché io vi dico che ciò che vi è stato dato, vi è stato dato non per la vostra sapienza o per la vostra volontà. State attenti a non cadere nell’errore! “Io ho fatto, io sono…” nel medesimo istante voi perderete tutto, perché nel momento che voi desiderate fate un salto, entrate immedesimati nella Luce divina… con “io sono, io ho detto,” vi staccate e tornate ad essere quella che è l’illusione della vita terrena. 

Vi siete staccati da Dio, nel tempo dei tempi, perché avete detto: “Io sono!” Vi siete accorti di essere, vi siete accorti di sapere e di avere, e lì vi siete formati, staccati dentro una grande bolla che vaga nello spazio. Fate pure la vostra domanda, se volete.”  

Paolo: chi sei tu, quella figura…

“Lo sapevo, non te lo posso dire!”

Miro: scusa, ci puoi dire come mai questa sera malgrado la volontà del vostro Mezzo, non è venuta nessuna presenza dopo la meditazione del plenilunio?

“Non doveva venire!”

Paolo: ascolta, il Maestro Kiria nell’ultimo suo messaggio, a parer mio, in una parentesi, ha voluto dare un qualcosa che mi sembra molto, molto vicino a ciò che ci hai detto; è possibile, è vero questo mio pensiero?

“È possibile ed è vero!”

Paolo: è giusto allora, che io prosegua ad approfondire questo pensiero, perché mi sembra tanto, tanto grande e ne ho quasi paura!

“Fai bene ad avere paura, perché è veramente tanto grande. Vai con cautela, piano piano, non avere fretta, non c’è fretta, non c’è tempo né spazio. Quello che tu cerchi in una vita lo trovi nell’attimo, e questo attimo ti porta nell’altra dimensione, dove nulla esiste ma tutto è vivo e tutto si può concretizzare. Parlate pure!”

Miro: ascolta, nell’ultima riunione di mercoledì scorso, il Maestro ci ha dato dei concetti base, quali la pazienza, l’umiltà e la serietà; poi una buona parte dei fratelli ha esposto delle domande un po’ critiche, non pertinenti; diciamo che volevano dimostrare per l’ennesima volta che ci vuole pazienza e carità, è così?

“È così se tu riesci a capire qual è la pazienza e qual è la carità… si può capire in mille maniere! Lo sai che significa questo segno?”

Miro: no, non lo so!

“Non fa niente!”

Miro: non ce lo puoi definire?

“È un verso che fanno i bambini! Presto parlate, perché il Mezzo sta bruciando!”

Paolo: tu, che hai parlato con tanta veemenza, con tanto amore, con tanto ardore sul punto del passaggio fra una civiltà che si evolve ed una civiltà che si estingue, l’hai vissuta sulla tua pelle quella modificazione?

“L’ho vissuta e vivo ora. L’ho vissuta in chi ascolta e l’ho vissuta in chi parla; l’ho vissuta in chi trasmette, l’ho vissuta in chi ascolta; l’ho vissuta nel centro dove io ricevevo e ridonavo quella vibrazione che veniva lanciata: facevo da trasmettitore; l’ho vissuta accanto a voi, l’ho vissuta accanto a loro; l’ho vissuta nello spazio e nel tempo; la vivo sulla terra e la vivo lontano nello spazio.”

Licia: eri di Atlantide?

“Non ti posso rispondere!”

Miro: il Maestro ci ha parlato di carità e di pazienza; nello stesso tempo ci è stato indicato a più riprese di porre delle regole nel gruppo, qualcosa che lo faccia filare liscio, in buona armonia. Questa cosa per far filare in buona armonia il gruppo, qualcuno deve anche assumersi una certa… deve dare certi indicazioni… Si rischia allora di invadere il campo dell’umiltà e della carità, dando delle indicazioni oppure facendo degli appunti a qualcuno? Come si può conciliare l’uno e l’altro?

“Quando tu saprai cos’è la vita, quando tu saprai cos’è la verità, saprai anche che lo sbaglio non esiste nel comandare, molte volte lo sbaglio esiste nell’obbedire, nell’ascoltare; lo sbaglio esiste non facendo ciò che si sa. Il comandare è nulla, è saperlo fare che vale, se comandare è giusto, hai capito? Non è chi comanda che può peccare d’orgoglio se comanda con umiltà, ma obbedire con umiltà significa capire, e non obbedire con orgoglio! Presto fai la tua domanda!”

- Puoi dare un consiglio su un esercizio, su quale metodo, come procedere, almeno per me, per continuare nella meditazione, nell’andare incontro a questo che si intende di farmi comprendere, in questo proposito che mi investe. Come posso fare per andargli incontro?

“Ascoltare e meditare! Non puoi tu, né abbandonare né lasciare fino a quando la tua coscienza non è completa. Devi ascoltare, obbedire, ma ascoltare interiormente te stesso, più che la parola che ti viene data. Come ricercatore, quale tu sei, devi avere la risposta, che non ha né tempo e né spazio. Non è quello che tu ascolti, ma è quello che tu sai fare o tu sai dire, quello che fai. Non è quello che si legge sui libri o si ascolta nell’intimo dell’anima nostra che vaga, ascoltare dà gioia, mettere in pratica dà dolore, se non metti in pratica ciò che hai provato sia nell’ascoltare che nel leggere. Hai capito? Se non hai capito, rifai la domanda!”

- Penso di aver capito che è un invito a….

“Non slittare!”

- E anche scendere sul piano esistenziale?

“Medita molto. La verità è dentro di voi, non è all’esterno di voi; la verità è nell’azione, nella parola, che vale. La verità è solo in voi, non viene dall’esterno; la verità è come agite, non quello che ascoltate, ma quello che voi agite: è lì la risposta alla verità. Uno può ascoltare e leggere mille cose belle, e se poi non le mette in pratica non è nella verità. Dice: “Ma io ho letto!” Ma è l’azione, l’agire che vale, non è quello che ha letto o imparato.”

- Allora su questo piano, non più tardi di ieri sera ho avuto uno scontro abbastanza forte e ho fatto fatica a cercare di rimediare; quindi ho toccato veramente i miei limiti, sono quasi a terra ecco!

“Va bene, pace e pazienza, pace e pazienza, senza tempo, non esiste il tempo! Parla, presto! [la domanda non viene formulata e l’Entità riprende il suo dire]

L’ossigeno è irrespirabile, siete ricoperti di scorie!

Oh, quello che seguite, questa vostra dualità nel parlare e nell’azione della vita, vi rende oltremodo insicuri ed a volte pieni di voi. In questa dualità del corpo e dello spirito, la grande scelta, la grande meditazione, la grande risposta di ognuno dentro di voi, tutto si compiace e tutto si forma nella compiacenza, tutto si ferma. Poi, tutto si riforma e scompare ancora, umile pazienza di un uomo che non sa aspettare se stesso nella sua paziente parola; dimentica la propria dimora: la dimora non è quella in cui voi riposate o mangiate, la dimora è il vostro essere, è il vostro corpo. Chi a mala pena parla… e quante volte si confonde in parole difficili! 

Ma presto, parlate, devo andare! Avete tanto a portata e non lo sapete sfruttare!

Tutto si riforma. In questo pianeta corpo, lo spirito è in voi, chiuso a chiave! [non arrivando nessuna domanda…]

La pace sia con voi!

IL BAMBINO

SI DEVE AMARE, NON MISURARE!

Cerca l’esatta soluzione, 

con un compasso ne prende la sua posizione,

lo misura a destra e poi a sinistra e dice: “Ho capito tutto!”

E nel suo ascolto, la parola gli sfugge lontano assai.

Allora, dov’è la mia precisione

nell’ascoltar quella parola mia?

Eppur tante misure aveo preso

e mi fugge per un’altra via!

Allora mi sento assai lontano

e quando mi sveglio e riapro gli occhi ancora,

io vedo un compasso

che rimisura e rimisura ancora.

Oh, quale, quale sarà la parola decisiva,

che una così fonte precisa che chiude, nasconde e misura

ancora a destra, e allarga e allunga,

e nulla ritorna nella sua misura.

Pace allora io chiedo a lui che misurava tanto allora.

Riposati – gli dissi – in questo momento tuo,

ricomincia a misurare lentamente

e far riposare quella mente tua.

E ricomincia allora, tanto a destra e poi a sinistra

e in lungo assai; io ritorno indietro, 

col mio compasso e il metro poi misuro,

 ma nulla mi torna di sicuro

in quella mia misurazione,

che tanto ci tenevo, solo per la precisione!

Non riuscivo mai a comprendere quella parola

che si misurava poi da sola.

E torno allor a girare ancora quel compasso,

che io lo giro e lo rigiro, lo rimisuro tra le mani

e nulla mi torna più di tanto, così preciso.

Quella mente così concisa, che misurava ancora,

quella che credeva la sua, precisa misurazione allora!

Ma nulla, il conto non tornava mai!

“Oh – disse – cosa posso fare per far tornare quel conto mio?”

E una voce da lontano,

che rischiarava ancora quella mente sua,

le disse: “Smetti di misurare e lascia

quella mente tua riposare ora,

e ti accorgerai che la misurazione che tu hai fatto,
ti tornerà precisa allora.”

Oh, quanto, quanto allora con desiderio mio

cercavo di nasconder quel volto mio 

tra le mani, e chiudeo gli occhi per riposarmi

in quel momento tanto lontano,

e poi ritornavo con la mano

a nascondere il viso mio fra quelle mani allora!

E piangevo con tanto dolore

perché misuravo a destra e poi a sinistra,

in lungo e in largo, ma la misura non tornava ancora!

Qual è allora – io dissi spaventato,

addolorato e pieno di pianto mio – io dissi:

“Signore, ma dove sei che Tu dici di essere Iddio?

Dammi allora quella prova e quella mia misurazione allora!

Che torni sì precisa a destra e poi a sinistra,

in lungo e in largo, affinché quel ragionamento mio

mi torni sì simpatico allora, da poter dire:

È lì che c’è il mio Dio!”

“Oh, sciocco – mi sentii dire allora -

se Io sono il tuo Dio, non hai bisogno del compasso tuo.

Dammi quella mente tua, purificala allora,

misura, non più con il metro, ma con la mente tua!

MandaMi il tuo pensiero ed avrai trovato il Mio,

che Io ti rispondo allora.

Non più per lunghezza, sia per larghezza,
che Mi potrai trovare allora,

ma solo nell’amore di un pensiero puro

avrai trovato la tua misura!”

“Lancia pur quel pensiero tuo

sì tanto lontano quanto vuoi,

non stare a guardar quant’è lungo e quant’è largo,

ritrovar tu lo potrai ancora.

Se con amor l’avrai saputo lanciare nel momento tuo,

arriverà a bersaglio in quello che è il Cuore Mio!”

“E allor non ti arrabbiare

e lascia andar quel compasso tuo,

quel che tu vuoi misurare non puoi trovare il tuo Dio,

Lo troverai solo nel pensier di una parola buona,

in un complimento, in una carezza allor,

in un sorriso che saprai farlo allora…

lì, saprai trovar quello che chiami il Dio tuo!”

Avvilito me ne andai con le mani allor nella testa mia,

e non sapevo, ché mi scoppiava allora,

se era più grande quella testa o quella mano mia.

Eppur la tenevo stretta e la stringevo ancora …

(gira il nastro)

...avevo mai pensato come saper ritrovare

quella misurazione mia, ritrovar quel Dio

che io cercato da tanto tempo allora!

Oh… e mi rigiravo allor:

ma sarà vera quella parola che ho sentito?

E se poi fosse stata un’immaginazione mia,

che figura io farei davanti all’amor mio?

Oh, ma io sono stato bravo in quelle scienze mie…

[c’è un vuoto nella registrazione]

…un’altra volta quel compasso mio, 

e come per incanto io seppi rimisurare,

 non più per sfiducia, me ne guardi bene Iddio!

ma solo per un controllo che io volevo fare a modo mio!

Misurando e misurando ancora,

sentii il compasso che mi usciva dalla mano allora!

E poi vidi allor, uno davanti a me che mi stava a guardare,

sorridendo, il capo faceva tentennare,

e un sospiro allor, lo seppi dare allora

che lui, voltandomi le spalle, se ne andò via lontano!

Io seppi dire: “Chi sarà mai quello

che mi stava poi ad osservare quel compasso

che mi ha levato poi di mano?”

Una misurazione ancor non l’ho saputa fare!

Ben si dice: tu stai poi a pensare! 

E a chi darò poi quel pensiero

se non ho saputo misurare?

E quella misurazione mia,

tutta una vita mi ci volle allora per poter misurare,

per saper controllare quel che sapevo fare!

Misuravo a destra e poi a sinistra;
ricominciai con tutti quei fogli e calcoli allora,

e scrivi poi, e scrivi ancora,

un conto non mi sapeva mai tornare!

Non mi accorsi che vecchio, io mi sentii allora,

e guardandomi allo specchio,

vidi una barba bianca

e dei capelli che mi scivolavano allor!

Le rughe sotto gli occhi,

e quella bocca mia, tremante scendeva giù,

come se fosse in corsa per la via!

E poi mi guardai quel naso che sapeva tanto respirare,

me lo trovai chino allor!

Ma quasi… quasi non so, per gioco o per non saper fare,

presi quasi il compasso per controllarlo…
se quella faccia era uguale a quella mia!

E lo specchio poi, io volli controllare,

cambiandolo con un altro io seppi fare!

Più brutto io mi vidi, di quanto non ero allora:

una vita avevo passato a misurare e non avevo usato

quel cervello che poi sapea pensare!

E quando io mi accorsi di aver una testa allora,

che un cervello che potea lontano, lontano…

oh, le mani io mi portai allora su quel viso,

e guardandomi bene assai,

io vidi la mia coscienza riflessa in quella, e dissi:

“Oh, se è come io ti vedo,

Dio certo non mi accetterà allora,

e un compasso non mi saprà rimisurare

quella vecchiaia che allor io seppi vedere.”

In un altro continente io mi sentii allora,

trasportato via dal vento e dalle lacrime mie!

Un compasso che avevo lasciato giù in quel firmamento,

di una terra che si allontanava allora,

io mi sentii scivolare giù nel tempo

che non aveo mai saputo misurare!

E vecchio allor, non sapeo più camminare,

e quella mente mia che non sapea pregare,
non seppe lanciar quella lacrima sua

e a Dio chieder perdono allora!

Mi ritrovai sperso in quella

che non avevo mai conosciuto: la mia via!

– Stolto! – allora mi sentii chiamare,

e allor che io sapeo dargli ragione,

più tempo mi potea fermare:

mi aveva già portato via, 

lontano, da quella che era un giorno la mia via!

Fratelli miei! In questo giorno tanto bello,

nel vostro cuore io voglio riposare,

ma non con un più semplice fardello,

ma con un’anima leggera, nel vostro cuore riposare!

E non prenderò mai più quel mio compasso allora

per potervi misurare quell’amor che voi mi sapete dare!

Riposerò allora,
e quando aprirò gli occhi e saprò pensare,

il mio pensiero a voi, nella mente vi saprò dare!

Bello sarà allora!

Se la voce mia saprete poi ascoltare,

mi sentirò vivo e contento allora;

e se dovrò andar lontano per la mia via,

mi accorgerò che è stato tutto un inutile tormento

e una grande, bella poesia,

che a voi ho voluto in quest’ora raccontare!

        Pace a voi!





ENTITÀ CHE NON SI RIVELA





LA VERITÀ È DENTRO DI VOI,


NON È ALL’ESTERNO DI VOI !
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